L'AFFRESCO NASCOSTO

di Collemaggio
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Si tratta di un affresco quattrocentesco che, pur bellissimo, ottimamente conservato e sopravvissuto ai vari terremoti, è poco conosciuto nonostante si trovi in un punto importante della basilica di Santa Maria di Collemaggio. Ovvero dietro l’altare, alla punta dell’abside. Questo luogo non era visibile prima del sisma del 2009 perchè tutto il perimetro dell’abside era occupato dal coro ligneo che fu realizzato nel Settecento. Oggi, dopo il restauro della basilica post sisma 2009, poichè il coro non è ancora stato riposizionato, l’affresco è perfettamente fruibile.

[image: image2.jpg]S. Pietro Celestino

depone le insegne del potere papale
dinanzi ad una croce di spine

e a S. Michele Arcangelo

che schiaccia il drago.

Affresco (sito dietro il coro)

attribuito a Saturnino Gatti.

St. Pietro Celestino

/ays aside the attributes of papal power,
in front of a cross crowned with

thorns and St. Michael Arcangel

who is kKilling the dragon.

Fregco (to be found behind the choir),
attributed to Saturnino Gatti.



Il coro ligneo che seguiva tutto il perimetro dell'abisde
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Come si presenta oggi l'abside dietro l'altare
Chi è l'autore?
L’affresco è stato “riscoperto” nei giorni dopo il restauro per un servizio giornalistico del sito Abruzzoweb che ha rilanciato le suggestive tesi sfruttate dallo scrittore aquilano Angelo De Nicola già nel suo romanzo “La Maschera di Celestino” (One Group Edizioni, L'Aquuila 2005). De Nicola si era ispirato, in particolare, a una guida della Basilica scritta nel 1988 dal suo allora Rettore, Padre Quirino Salomone. Quest’ultimo attribuiva l’affresco a Saturnino Gatti, pittore aquilano (è nato a San Vittorino) a cavallo tra il Quattrocento e il Cinquecento, che fu allievo della bottega fiorentina del Verrocchio frequentata da Botticelli, Leonardo Da Vinci, Pinturicchio e Perugino.
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La guida che attribuisce l'affresco a Saturnino Gatti
Alcuni esperti ritengono però non attribuibile l’affresco a Saturnino Gatti perchè l’opera sarebbe precedente, cioè dei primi del Quattrocento, quando il Nostro non era ancora nato.

I “messaggi” dell'affresco
L’affresco è un vero e proprio “codice”, che riassume le grandi questioni celestiniane. Sulla destra c’è Celestino, stranamente in un saio marrone, quello dei benedettini, mentre Pietro dal Morrone ne fondò uno proprio con il saio bianco con lo scapolare nero.

Celestino ha l’immancabile Codice Celestiniano nella mano sinistra, oggetto da cui il Santo non si separava mai, e l’aureola della santità, anche se ancora vivo. Fu santificato infatti solo 21 anni dopo la morte, per l’epoca un record, con il nome “San Pietro l’Eremita” e, quindi, con con il nome da Papa. 
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Celestino V calpesta le vesti papali
Celestino ha la tiara in un mano, che sta per far cadere, e soprattutto le lussuose vesti papali sotto piedi, così come sotto i piedi la figura di sinistra, San Michele Arcangelo (ma secondo alcuni si tratta di San Giorgio perchè la figura non ha le ali tipiche dell’arcangelo), ha il dragone, simbolo del male, che viene ucciso con la lancia. C’è un evidente parallelismo tra il male e le vesti papali, un messaggio evidente.
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Il chiodo mancante a sinistra 

Ma c'è di più. C’è un Patibolo vuoto: ai piedi del Cristo, un chiodo enorme e sproporzionato col sangue che sgorga dal legno. Anche se non è il grande Saturnino Gatti, l’autore comunque conosceva bene le proporzioni: la sua è una mano felice.

In corrispondenza della mano sinistra del Cristo c’è un altro chiodo enorme. Alla mano destra, invece, il chiodo non c’è.

A guardarlo da vicino, sembrerebbe come se fosse stato cancellato da mano esperta che ha riprodotto il colore della croce e tolto il gocciolare del sangue dal legno

Tutto sembra rilanciare la leggenda del “chiodo assassino”, un grande chiodo da cantiere, di tipo cosiddetto “bresciano”, che per anni sarebbe stato presente nel reliquiario di Collemaggio. Nel Seicento l’abate celestino Lelio Marini scrisse che Celestino era stato ucciso dagli sgherri di Bonifacio VIII, suo successore, piantandogli un chiodo in testa, come si faceva con gli eretici templari.
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Il cranio di Celestino V con il foro
Un “papicidio” che però viene smentito dagli esami anatomopatologici e dalla logica. Sul presunto assassinio sono stati fatti molti studi e il cranio di Celestino presenta un foro significativo che sembrerebbe corrispondere alla parte inferiore dei chiodi bresciani. In epoca moderna, sono state svolte svariate indagini in cui viene escluso che si tratti di un foro ante mortem, quindi provocato in vita. Tutte lo hanno escluso, fino all’ultima di qualche anno fa.

